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Note
1. Legge emanata da Cosimo nel 1571 – “legge contro a chi rimo-
vesse o violasse armi, inscrizioni, memorie esistenti apparentemente 
QHOOL�HGL¿]LL�FRVu�SXEEOLFL�FRPH�SULYDWL´�±�GHQXQFLD�XQD�VLWXD]LRQH�
di fatto, ovvero, la distruzione o rimozione delle memorie storiche 
GDOOH� IDFFLDWH� GHJOL� HGL¿FL� H� FRQFHQWUD� O¶DWWHQ]LRQH� VX�GHL� VLPEROL�
FKH��PHQWUH�ULYHODQR�OD�SURSULHWj�H�OD�VWRULD�GL�XQ�FHUWR�HGL¿FLR��GDQ-
QR�OXVWUR�H�SUHVWLJLR�DOO¶LPPDJLQH�GL�XQD�FLWWj��FIU��*��&��5RPE\��La 
costruzione dell’architettura nel Cinquecento. Leggi, regolamenti, 
modelli, realizzazioni, Firenze 1982.
2. cfr. M. Balzani. I componenti del paesaggio urbano. Colore. Dal 
rilievo al progetto del colore, Maggioli Editore, Rimini 1994, p. 38
��� TXDQGR� O¶HGL¿FLR� q� FRVWLWXLWR� GD� XQ� VROR� SLDQR� IXRUL� WHUUD� R� DO�
massimo da un piano terra e un primo piano, si adotta la dicitura, 
“fascia-terratetto” TT, Ibidem.
4. Per ottenere una percezione maggiore, l’uso del colore tramite 
OD� WHFQLFD�D� IUHVFR��SUHQGH� LO�VRSUDYYHQWR�VXOOD� WHFQLFD�D�VJUDI¿WR��
6L�DVVLVWH��SHU�FXL��DO�³WUDPRQWR´�GHOOR�VJUDI¿WR�D�IURQWH�GL�IDFFLDWH�
policrome, come quella di Palazzo Benci, Palazzo dell’Antella e Pa-
lazzo Mellini Fossi.
���,,�PRWLYR�GHO�EXJQDWR�SLDWWR�VJUDI¿WR�q�XVDWR��LQ�7RVFDQD�JLD�VXO�
¿QLUH�GHO�µ������LQ�PROWH�UHJLRQL�G¶,WDOLD�H�LQ�YDVWH�DUHH�HXURSHH��SHU�
conferire un aspetto più ricco a murature realizzate in pietre non 
squadrate. Nel corso del ‘500 continua ad essere usato per decorare 
palazzi in regioni periferiche, mentre sia a Firenze che a Roma,  il 
suo uso si riduce all’edilizia minore. Le facciate decorate a scacchie-
ra con quadrati partiti in due colori secondo le diagonali, rievocano, 
invece, lontanamente il bugnato a punta di diamante.
���1HL�GLVHJQL�D�VJUDI¿WR�GHOOH�FRUQLFL�H�GHOOH�IDVFH��YHQJRQR�D�YROWH�
ripresi gli stessi motivi realizzati a bassorilievo nelle modanature 
degli ordini classici. 
7. Nell’HVJUD¿DGR «i motivi decorativi vanno ad esaltare determina-
WH�SDUWL�GHOO¶HGL¿FLR��H�SURSULR�ULVSHWWR�DOOD�ORUR�SRVL]LRQH�q�SRVVLELOH�
FODVVL¿FDUH�TXHVWL�³RUQDPHQWL�GL�SURWH]LRQH´�LQ�GXH�GLVWLQWL�JUXSSL�
(oltre al decoro per cornici e quello singolare). Le cenefas (strisce, 
nastri o orli), presentano uno sviluppo longitudinale, orizzontale o 
YHUWLFDOH��SRWHYDQR�HVVHUH�DGRWWDWH�SHU�GLYHUVH�SDUWL�GHOOD� IDFFLDWD��
ma normalmente erano utilizzate per rimarcare le linee principali 
GHOO¶HGL¿FLR�� QHJOL� DQJROL�� FRPH�PDUFDSLDQR�� SHU� GHOLPLWDUH� VXSH-
ULRUPHQWH�OD�]RFFRODWXUD��SHU�FLUFRVFULYHUH�OH�]RQH�JUDI¿WH�GDOOH�]RQH�
lisce o in particolari zone con presenza di decorazione atipica. Il 
decoro generale o di ripieno, invece, è la decorazione che occupa 
la maggior parte del paramento murario, terminando in parti lisce o 
proprio nelle cenefas. Ad accezione dei motivi singolari (che non si 
ULSHWRQR�PDL��UHQGHQGR�FRVu�XQLFD�OD�IDFFLDWD�VX�FXL�VRQR�VFROSLWL���
le altre decorazioni si basano sulla reiterazione in serie dello stesso 
disegno geometrico. Generalmente, la disposizione dell’HVJUD¿DGR 
sopra il paramento murario, segue norme concrete di organizza-
]LRQH��H�TXDQGR�VL�RVVHUYD�XQD�IDFFLDWD�JUDI¿WD�VL�ULWURYDQR�LQ�HVVD�
una serie di forme il cui sviluppo non è altro che l’elaborazione, la 
permutazione di forme geometriche elementari. Analizzando i di-
YHUVL�JUDI¿WL��QHOOD�FRQWLQXD�ULFHUFD�GL�XQD�UHJROD�JHQHUDOH��q�VWDWD�

SRVVLELOH�SRUWDUH�D� WHUPLQH�XQD� VHULH�GL� VHPSOL¿FD]LRQL�JHRPHWUL-
che e risalire ai meccanismi utilizzati per ottenere i differenti mo-
tivi decorativi. Alcuni temi, specialmente i disegni asimmetrici, 
permettono lo sviluppo di differenti movimenti del decoro, di cui 
i più comuni sono: la simmetria ordinata (di traslazione) e la sim-
metria disordinata (reciproca, inversa, speculare). Alla simmetria 
come regola compositiva se ne aggiungono altre meno conosciute, 
ma non per questo meno interessanti: l’alternanza, la serie polare, 
l’inversione, l’inclusione di forme subordinate, la sovrapposizione 
e/o la contrapposizione (successione di forme opposte per creare 
una sorta di equilibrio e dinamismo). Quindi, le forme geometriche 
HOHPHQWDUL��H�OH�ORUR�TXDVL�LQ¿QLWH�FRPELQD]LRQL��VRQR�DOOD�EDVH�GHL�
motivi decorativi, con il cerchio che, attraverso differenti giochi, 
appare la forma maggiormente utilizzata». S. Barba, La geometria 
GHOO¶(VJUD¿DGR, in La geometria tra didattica e ricerca: atti del con-
vegno internazionale, Firenze, 17-19 aprile 2008, Barbara Aterini e 
Roberto Corazzi (a cura di), Firenze 2008, pp. 194, 195.  
���&RPH�VL�SXz�QRWDUH�QHOOH� LPPDJLQL�� L�PRGHOOL�GHOOH�xystà sono 
GLVSRVWL�LQ�VWULVFH�H�GHULYDQR�GDOOD�FRPELQD]LRQH�GL�¿JXUH�JHRPH-
triche elementari come il quadrato e il rettangolo. Solo quando non 
F¶q�SRVWR�WUD�OH�VWHVVH��HPHUJH�LO�FHUFKLR�D�FRPSOHWDUH�OD�FRQ¿JXUD-
zione. Le costruzioni riguardano i cerchi, semicerchi, quadrangoli, 
triangoli equilateri e rettangolari (ottenuti con il tracciamento delle 
diagonali di un quadrilatero). Dalle osservazioni di Stathopoulou, le 
FRSSLH�GL�OXQJKH]]D�H�ODUJKH]]D�WUD�OH�¿JXUH�GL�IRUPD�UHWWDQJRODUH�
hanno dimensioni rispettivamente: (35,56), (35, 23), (49, 30), (40, 
�����,O�ORUR�UDSSRUWR�HTXLYDOH�D�FLUFD�������������������������'D�FLz�
emerge che i rapporti dimensionali tendono verso la sezione aurea e 
qui sembra che gli artigiani locali dell’epoca ne fossero a conoscen-
za, oltre che alla moltitudine di costruzioni geometriche associate 
DOOH�¿JXUH�HOHPHQWDUL��,QIDWWL�OH�VWHVVH�YHQLYDQR�UHDOL]]DWH�FRQ�O¶X-
tilizzo di regoli (assicelle di legno), per la realizzazione delle linee 
rette e per la suddivisione in fasce parallele, e di un divisorio a due 
punte (compasso), per la realizzazione di cerchi. Nelle stesse imma-
gini notiamo, come negli HVJUD¿DGR segoviani, la disposizione delle 
¿JXUH�VHFRQGR�VLPPHWULH�GL�WUDVOD]LRQH��GL�URWD]LRQH��GL�ULÀHVVLRQH��
Come detto sopra, gli artigiani disegnano forme circolari nel caso in 
FXL�QRQ�F¶q�DEEDVWDQ]D�SRVWR�SHU�OR�VYLOXSSR�GL�¿JXUH�UHWWLOLQHH��FIU��
Stathopoulou, 2007, trad. mia.
9. Per Semper, l’ideazione precede l’esecuzione di intrecciare i rami 
SHU�IRUPDUH��SHU�HVHPSLR��XQD�JKLUODQGD��(JOL�GH¿QLVFH�OD�IRUPD�D�
nastro, che da origine alla ghirlanda, come “[...] il primitivo prodot-
to artistico, la prima manifestazione tangibile del senso del bello 
[…]”.
10. «Le grottesche sono una spezie di pitture licenziose e ridico-
le molto, fatte dagli antichi per ornamenti di vani, dove in alcuni 
luoghi non stava bene altro che cose in aria: per il che facevano in 
quele tutte sconciature di mostri, per strettezza della natura, e per 
JULFFLROR�H�JKLULEL]]R�GHJOL�DUWH¿FL��L�TXDOL�IDQQR�LQ�TXHOOH��FRVH�VHQ-
]D�DOFXQD�UHJROD��DSSLFFDQGR�D�XQ�VRWWLOLVVLPR�¿OR�XQ�SHVR�FKH�QRQ�VL�
SXz�UHJJHUH��DG�XQ�FDYDOOR�OH�JDPEH�GL�IRJOLH��H�D�XQ�XRPR�OH�JDPEH�
GL�JUX��HG�LQ¿QLWL�VFLDUSHOORQL�H�SDVVHURWWL��H�FKL�SL��VWUDQDPHQWH�VH�

2���5HSHUWRULR�HVHPSOL¿FDWLYR�GHL�PRWLYL�GHFRUDWLYL�H�ORUR�FROORFD]LRQH�LQ�IDFFLDWD�
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gl’immaginava, quello era tenuto più valente. Furono poi regolate 
H�SHU�IUHJL�H�VSDUWLPHQWL�IDWWR�EHOOLVVLPL�DQGDUL��FRVu�GL�VWXFFKL�PH-
VFRODURQR�TXHOOH�FRQ�OD�SLWWXUDª��9DVDUL��������come si lavorino le 
grottesche su lo stucco, cap. XIII, p. 229
11. ricordo che il lavoro di esecuzione dell’opera doveva avvenire in 
WHPSL�PROWR�ULVWUHWWL��LQ�TXDQWR�OD�UHDOL]]D]LRQH�GHOOH�¿JXUH�DYYHQLYD�
ad intonaco ancora umido.
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���/D�GRFXPHQWD]LRQH�VWRULFD�H�LFRQRJUD¿FD

Come già esposto nell’introduzione e nel primo capitolo, la 
SUHVHQ]D�GHOO¶LQWRQDFR�D�VJUDI¿WR�q�PROWR�GLIIXVD�QHOO¶RUQD-
PHQWR�GL� IDFFLDWD�GHL�SDOD]]L�QRELOLDUL�¿RUHQWLQL� H� LQ�SULPD�
DQDOLVL� OD� VL� SXz� LQTXDGUDUH� LQ� XQ� DUFR� WHPSRUDOH� SLXWWRVWR�
lungo.  Si parte da una prima fase che abbraccia la secon-
da metà del Quattrocento, dove l’effetto chiaroscurale della 
VJUDI¿WXUD�VLPXOD�HOHPHQWL�DUFKLWHWWRQLFL�H�¿QWL�EXJQDWL��9HU-
so l’inizio del Cinquecento la stessa tecnica viene adoperata 
per la rappresentazione di moduli ripetuti, a volte simmetrici, 
GL�VHPSOLFL�GLVHJQL�JHRPHWULFL�H�R�D�PRWLYL�ÀRUHDOL��,Q�HSRFD�
tardo-rinascimentale l’ornamento si fa più complesso, talvol-
ta arricchito dalla presenza di grottesche e allegorie, donando 
alla facciata quella caratteristica di poter “narrare” nel tempo 
la potenza e il prestigio della famiglia proprietaria del palaz-
]R��(G�q�SURSULR�GDO�5LQDVFLPHQWR�¿QR�DOOD�SULPD�HWj�EDURFFD��
FKH�OD�ULFHUFD�GL�QXRYL�VSD]L�XUEDQL�VFHQRJUD¿FL�H�FHOHEUDWLYL�
si arricchisce di quinte stradali vivaci e variopinte dovute sia 
DOOD�ELFURPLD�GHOOR�VJUDI¿WR�VLD�DOOD�SROLFURPLD�GHOOD�WHFQLFD�D�
fresco. Durante il periodo di Firenze Capitale d’Italia, questo 
modo di ornare le facciate torna in auge soprattutto per i pa-
lazzi di uso pubblico oltre che privato.
Architettura e decorazione possono differire stilisticamente, 
dal momento che non necessariamente sono nati nella stessa 
HSRFD��OD�GHFRUD]LRQH�SXz�HVVHUH�VWDWD�DJJLXQWD�GRSR���4XDQ-
do derivano dalla stessa epoca resta da chiarire se la faccia-
ta è stata concepita con lo sguardo alla decorazione. Questa 
ULÀHVVLRQH�q�FRQWHQXWD�QHOOH�SDUROH�GL�-DFRSR�%XUFNKDUGW��LO�
quale si è sempre chiesto “in che misura la composizione 
architettonica calcolava già questo addobbo”. La risposta a 
FLz�q�VSHVVR�ULPDVWD�ODWLWDQWH�GD�DOORUD�SHU�TXDQWR�ULJXDUGD�L�
SDOD]]L�GHO�5LQDVFLPHQWR�¿RUHQWLQL��QRQRVWDQWH�TXHVWD�VLD�XQ�
FULWHULR�VLJQL¿FDWLYR�QHO�JLXGL]LR�VXOO¶DUFKLWHWWXUD��3HUFLz�QHO�
seguente schema cronologico sarà rilevato se costruzione e 
decorazione sono stati concepiti dallo stesso architetto/deco-
ratore oppure per quanto entrambi collaborassero. Entrambi 
GRYUHEEHUR� HVVHUH� LGHQWLFL�� QHL� FDVL� GL�5RVVHOOLQR� H�9DVDUL��
una collaborazione nel caso di Michelozzo e Maso di Barto-

lomeo, di Baccio d’Agnolo e Feltrini, di Buontalenti e Poc-
cetti.
/¶RUQDPHQWR�GHOOH�GHFRUD]LRQL�D�VJUDI¿WR�WLHQH�LO�SDVVR�FRQ�
lo sviluppo generale degli ornamenti a Firenze, come si di-
mostra con il paragone con opere di sicura data in altri cam-
SL�DUWLVWLFL��L�PLJOLRUL�SDUDJRQL�VL�ULWURYDQR��QHO�WUHFHQWR�FRQ�
l’ornamento architettonico, nel Quattrocento con la scultura 
e nel cinquecento con la pittura.
In generale non esiste motivo di datare le decorazioni più 
tarde rispetto agli esempi di paragone ricercati dagli studiosi 
Thiem.
,� QRPL� GHL� GHFRUDWRUL� VRQR� VFRQRVFLXWL� ¿QR� DOOD� PHWj� GHO�
400, i primi sono reperibili dopo la metà del secolo: Maso 
di Bartolomeo per la decorazione del cortile di Palazzo Me-
dici (452), Bernardo Rossellino, per l’intera concezione del 
nuovo gruppo di palazzi a Pienza (460-464) e di Palazzo 
Spinelli a Firenze1. Nel primo Cinquecento si svilupparono, 
FRPH� ULVXOWD�GD� ULFHUFD�D�SURSRVLWR�GHO�JURWWHVFR�¿RUHQWLQR�
durante l’alto Rinascimento, degli specialisti in ornamenti. 
Morto da Feltre , Feltrini e Gherardi, vennero chiamati come 
liberi collaboratori  nel caso di commissioni più grandi simili 
come nella scuola romana di Raffaello Giovanni da Udine e 
Pierino del Vaga ( per esempio Feltrini chiamato da Ridolfo 
Ghirlandaio, Pontormo,del Sarto e Vasari) ed eseguivano au-
tonomamente delle decorazioni a grottesco sulle facciate dei 
palazzi. Quando dopo la metà del cinquecento il grottesco 
QHOOD�GHFRUD]LRQH�D�VJUDI¿WR�YHQQH�LQ�PDQLHUD�FUHVFHQWH�DE-
EDQGRQDWR�LQ�IDYRUH�GL�PRWLYL�¿JXUDWLYL��VSHFLDOPHQWH�GL�SUR-
grammi allegorici, dei pittori murali di rilievo sono ricordati 
solo il Vasari e Bernardino Poccetti il quale hanno rilasciato 
DQFKH�GHL�GLVHJQL��3HU�OH�IDFFLDWH�¿RUHQWLQH�GHFRUDWH�D�FKLD-
roscuro della prima metà del Cinquecento si ricordano solo 
nella letteratura visto che ad oggi non sono rimasti esempi. In 
tal senso sono conosciuti come artisti, Mariano da Pescia a 
Francesco Pagani e come più importante Cristofano Gherardi 
e Doceno, quest’ultimo commissionato dal Vasari2.
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L’INTONACO SGRAFFITO NEI PALAZZI FIORENTINI.
Approccio metodologico per la conoscenza e la documentazione dei fronti
Sabino Pellegrino



PARTE II

59

��/D�GRFXPHQWD]LRQH�VWRULFD�H�LFRQRJUD¿FD

59

3.1. La decorazione delle facciate nel Trecento e nel 
Quattrocento3

,� SUHFXUVRUL� WUHFHQWHVFKL� GHJOL� VJUDI¿WL� ULQDVFLPHQWDOL�
nell’ambito dell’arte decorativa erano ancora poco sfarzosi e 
presi in prestito da tradizioni più antiche. Tuttavia si lasciano 
rinvenire nel tardo Medioevo i cosiddetti bardelloni in cotto, 
FRPH�QH�q�SURYD�XQD�¿QHVWUD�URPDQLFD�D�GRSSLR�DUFR�GL�XQ�
SDOD]]R�¿RUHQWLQR�ULVDOHQWH�DO���HVLPR�VHFROR�H�DEEDWWXWR�QHO�
������GL�FXL�DEELDPR�SHUz�DQFRUD�TXHVWR�UHSHUWR��D�VXR�WHPSR�
smontato e rimontato sul chiostro del museo di S. Marco), 
senza considerare le abbondanti tracce rinvenibili nelle co-
struzioni delle città della compagna toscana. In particolare il 
PRWLYR� D� URPER� SUHVHQWH� LQ� TXHOOD� ¿QHVWUD� VXO� ERUGR� GHOOD�
YROWD�GL�SLHWUD�D�SXQWD�ULPDQGD�DOO¶DUWH�GHOOR�VJUDI¿WR��Y��3D-
lazzo Giandonati). 
Le forme medievali degli intarsi e dell’arte decorativa edile 
VWDQQR�DOOD�EDVH�GHOO¶RUQDPHQWR�GHL�SULPL�VJUDI¿WL��&RPH�UL-
ferimento stilistico principale valgono i modelli trecenteschi 
GHOOH�WDUVLH�PDUPRUHH�GHO�'XRPR�¿RUHQWLQR�H�GHO�&DPSDQLOH��
I fregi dei cassettoni e delle volte come sul basamento del 
&DPSDQLOH��L�URVRQL�H�OH�LQ¿RUHVFHQ]H�GHOO¶DUFR�GHO�SRUWDOH�D�
VXG�RYHVW�H�O¶LQWUDGRVVR�GHO�¿QHVWURQH�QHOOD�SDUWH�VXGRULHQWDOH�
del Duomo, i fregi romboidali come già le facciate intarsiate 
della chiesa di S. Miniato, della Badia Fiesolana e di San Sal-
vatore nell’Arcivescovado presso la piccola Piazza dell’O-
lio non lontana dal Battistero verso ovest, fregi di animali 
intarsiati come nella zona del coro in S. Miniato e sopra le 
volte cieche nel piano superiore della facciata di S. Michele a 
/XFFD��GLYHQWDQR�LO�ULIHULPHQWR�SHU�L�GLVHJQL�VJUDI¿WL�GL�&DVD�
'DYDQ]DWL��3DOD]]R�5LGRO¿��3DOD]]R�0RUHOOL��
Nel primo quarto del 400 cambia la forma della casa toscana. 
$O�SRVWR�GHOOH�FRVWUX]LRQL�V¿ODWH�H�VYLOXSSDWH�YHUVR�O¶DOWR�±�LO�
piano terra per lo più rustico e con ampie volte aperte adibito 
DG�DWWLYLWj� �3DOD]]R�GHOOD�0HUFDQ]LD��*LDQGRQDWL��5LGRO¿��±�
appaiono palazzi-città di forma cubica, ricavati nella maggior 
parte dei casi dall’accorpamento dei precedenti e con ampi 
YDQL�H�VHULH�GL�¿QHVWUH�D���H�SL��¿OH�FRQWUR�OH�WUH�R�TXDWWUR�LQ�
uso precedentemente. La nuova disposizione delle proporzio-
ni della facciata con l’alto piano nobile e la distribuzione di 
queste grazie al cornicione, creano grandi pareti in sé com-
piute (tra gli esempi più precoci il palazzo Bardi-Busini). La 
JUDQGH�HVWHQVLRQH�GL�VXSHU¿FLH�GHOOH�FRVWUX]LRQL�GHO�5LQDVFL-
mento costituiva il presupposto di un profondo cambiamento 
nella forma e nella funzione nella decorazione della facciata.
Gli elementi ornamentali, da qui in avanti, non si contentano 
semplicemente di fare da ancelle dell’architettura che preva-

0RWLYL�JHRPHWULFL�GHOOH�WDUVLH�PDUPRUHH�GHO�GXRPR�¿RUHQWLQR

%DUGHOORQL�LQ�FRWWR�VXOOH�¿QHVWUH�GL�XQ�SDOD]]R�¿RUHQWLQR�ULVDOHQWH�
al 13esimo secolo e non più esistente
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lentemente si appuntavano sulle decorazioni delle cornici a 
bassorilievo, ma invece sviluppano  un sistema decorativo 
arricchito attraverso il patrimonio di forme del rinascimento. 
In questo sistema si riscontrano delle varianti4, tra cui quella 
più eccellente è data appunto dall’introduzione del paramento 
VJUDI¿WR� FKH� DVVXPH� LQ� TXHVWR� SHULRGR� VHPSUH�SL�� FRUSR� H�
VLJQL¿FDWR�
La nuova idea dell’essenzialità del senso della decorazione 
si presenta nell’ambito del nostro tema per la prima volta nel 
SDOD]]R�*HULQL��FRVWUX]LRQH�RULJLQDULDPHQWH�GHOOD�SULPD�PHWj�
del XV secolo. La sua facciata ha assunto una nuova propor-
zionalità per mezzo di un ordinamento decorato con elementi 
lapidei in rilievo per quanto riguarda le cornici, gli stipidi e i 
davanzali, a fresco nella parte basamentale, il quale simula un 
¿QWR�EXJQDWR��H�D�VJUDI¿WR�QHOOD�SDUWH�DOWD�FKH�RVWHQWD�GHWWDJOL�
ornamentali di alta qualità, tra cui la presenza di un ordine 
gigante nel piano nobile. I motivi principali sono le conchi-
glie in forma di tondo coronati da cornici che si trovano tra 
colonne caratterizzate da sei scanalature e da capitelli corinzi 
VRUPRQWDWH�GD�DUFKLWUDYL�LQ�FXL�FRUURQR�LQ�¿OD�WHVWROLQH�GL�DQ-
geli tra ghirlande. Al piano superiore (piano di coronamento), 
ci sono una serie di doppie lesene, ognuno con 5 scanalature, 
LQVHULWH�WUD�OH�¿QHVWUH�OH�TXDOL�VRQR�LQTXDGUDWH�LQ�FRUQLFL�D�IRU-
ma di tabernacolo e sono incastonate tra vasi a doppio manico 
FRQ�UDPL�¿RULWL�UDPSLFDQWL��,O�PRWLYR�GHO�TXDGUDWR�LQFRUQLFLD-
to si ritrova negli antipendi di alcuni arredi sacri e sulle porte 
nell’edilizia tre-quattrocentesca, e non è presente in nessuna 
DUFKLWHWWXUD�HVWHUQD�LQ�PRGR�FRVu�GRPLQDQWH�H�FRVu�ULFFDPHQWH�
decorato come sul piano principale di Palazzo Gerini.
Questi motivi per il loro ordinamento e la loro concezione 
sono strettamente connessi con il lavoro dei principali maestri 
¿RUHQWLQL�GHO�SULPR�ULQDVFLPHQWR�FRPH�'RQDWHOOR��0LFKHODQ-
gelo e Luca della Robbia, al punto che l’autore del progetto 
di questa oggi assolutamente particolare facciata, (si pensa 
sia attibuita a Maso di Bartolomeo), doveva venire dalla loro 
cerchia. Lo stesso autore fu pagato nel 1452 per i progetti di 
decorazione delle pareti del cortile di Palazzo Medici (vedi 
giù la citazione).
Dopo che L’Y Riarte (1881) e Fabriczy (1904) avevano pub-
EOLFDWR�L�SULPL�GRFXPHQWL�VX�0DVR�������¿QR�D�FLUFD��������
le ricerche di Marchini confermano di nuovo il suo ripetuto 
stretto lavoro di collaborazione con i tre artisti citati. La Fac-
FLDWD�GHO�3DOD]]R�*HULQL�SXz�YDOHUH�FRPH�HVHPSLR�GL�VSLFFR�
di una più che sviluppata architettura illusionistica della metà 
del quattrocento5. 
�³'DYD�DO�PXUR�LO�VXR�YROWR��VL�GLPRVWUD�FRPH�XQ�SULQFLSLR�GL�
ordinamento e come fattore stilistico, grazie al quale l’archi- La partitura classica in rilievo del Palazzo Rucellai

)URQWH�VJUDI¿WR�GL�3DOD]]R�*HULQL��'D�*��H�&��7KLHP������

Casa Davanzati. I motivi riprendono quelli geometrici del duomo
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